Parrocchia S.Bartolomeo

Brugherio

Progetto educativo

Centro Sportivo Parrocchiale

Ci sono diversi modi di pensare un’ attività sportiva per una Parrocchia.

Tra le tante è ribadita la scelta dello 'sport con l'Oratorio'. Parrocchia S.Bartolomeo di Brugherio pensa al suo Centro Sportivo Parrocchiale Paolo VI e all'Oratorio come ai due polmoni con cui respira la sua azione educativa nei confronti delle nuove generazioni. La nostra via è quella di un servizio educativo della Comunità Cristiana offerto alla città intera attraverso lo sport.

E' anzitutto un servizio educativo: siamo infatti convinti che la pratica sportiva può essere un grande strumento educativo, se non è ridotta a fatto agonistico spesso mitizzato o a semplice riempitivo del tempo libero. elementi educativi dello sport possono essere individuati nel campo dello sviluppo psicofisico e nelle relazioni interpersonali, nei comportamenti che richiedono sacrificio di sé, lealtà, autocontrollo, perseveranza nel raggiungere un obiettivo, nella gratuità e nel disinteresse di chi coglie nello sport un'occasione per migliorare sé e gli altri. Ed è questo modo di concepire lo sport che ci sta a cuore.

E' espressione della Comunità Cristiana: è la Parrocchia che, attraverso gli oratori, scommette sullo sport quindi se ne fa carico: indicando le linee educative, operando (dove previsto) e  (negli altri casi) approvando la scelta degli educatori e dei dirigenti, curandone la formazione, coordinando le attività del Centro Sportivo con quelle più complessive dell'intera Comunità, intervenendo negli investimenti e nelle strutture sportive. La partecipazione delle figure educative del Centro Sportivo a momenti di formazione e programmazione comuni a quelli dell'oratorio è da continuare e incoraggiare, per mostrare l'unità e la complementarietà dell'azione educativa a vantaggio dei più giovani. Responsabilità morale ultima, della gestione sportiva e organizzativa del Centro è del Presidente della Polisportiva, per quanto condivisa e oggetto di dialogo con il Parroco e il Consiglio Pastorale, è del Responsabile della Pastorale Giovanile.

E' un'opportunità offerta al paese intero: i destinatari delle attività del Centro sono i ragazzi, gli adolescenti e i giovani, di entrambi i sessi e di qualsiasi condizione, e le loro famiglie. In cordiali rapporti con le altre Società Sportive presenti in città, vogliamo offrire a tutti la possibilità di vivere uno sport come la nostra ispirazione cristiana lo presenta. 

L'azione educativa del Paolo VI-CGB si attua attraverso lo sport: il fine del Centro Paolo VI è concorrere all'armonica e integrale crescita del ragazzo, più che dell'atleta. Non ci accontentiamo infatti di uno sport che sottragga i ragazzi alla strada, allenatori e tecnici preparati e un'organizzazione efficiente non significa contraddire lo spirito educativo che è proprio di un comunità cristiana: anzi esalta l'importanza di questa azione educativa, se la competenza e l'efficienza non scadono in forme devianti e autoreferenziali, la rigorosità dell'impegno nel vivere la disciplina sportiva non ha come fine il raggiungimento di risultati in campionato bensì nella crescita del Lo sport, appunto è un mezzo, nobile mezzo certo, ma non un fine.

CGB - PaoloVI e Oratori

E' un rapporto privilegiato quello che intercorre tra le due istituzioni. Privilegiato perché i due centri nella loro specificità concorrono all'educazione umana e spirituale dei ragazzi.'oratorio, nella sua opera di accompagnare i ragazzi a Gesù sa di poter contare su di un valido alleato pensando al CGB Paolo VI, sport praticato secondo lo stile e gli obiettivi qui delineati ha una valenza fortemente educativa e diventa occasione per mettere in pratica il Vangelo Conosciuto in Oratorio.' importante il dialogo tra le due strutture: la presenza del prete responsabile della Pastorale giovanile nel Consiglio del Centro Sportivo è il punto di visibilità di tale collaborazione, numerose attività pastorali rendono impossibile la presenza del prete in altri momenti della vita del centro (allenamenti, partite, trasferte…).è la sua presenza nei momenti di progettazione annuale, di verifica e nel proporre momenti di formazione sui valori che fondano l'attività del Centro, del Sacerdote, insieme al presidente generale del Centro, è di verificare l'applicazione e l'aggiornamento del progetto educativo, restando aperto al dialogo gratuito (per quanto possibile) con le centinaia di ragazzi e adulti che vivono le attività del CGB-Paolo VI, gli educatori dei ragazzi guardano con simpatia al CGB-Paolo VI e si impegnano a conoscere e incontrare periodicamente i dirigenti e gli allenatori delle squadre dei loro ragazzi, per collaborare nell'azione educativa, a beneficio dei più piccoli, allenatori, e i dirigenti e i tecnici troveranno l'occasione per mostrare e proporre la vita dell'oratorio a quei ragazzi che non lo conoscono.è il coordinamento tra i calendari dell'Oratorio e del CGB - Paolo VI, per consentire ai ragazzi la possibilità di frequentare la scuola, praticare lo sport e vivere gli appuntamenti dell'oratorio, assolutamente da evitare sovrapposizioni con i momenti di catechesi, dai ragazzi fino ai giovani. Allo stesso modo si evita la sovrapposizione tra l'attività sportiva e la Messa delle ore 10 in oratorio per i ragazzi delle elementari e delle medie, così come per le uscite e le tappe degli adolescenti e dei diciottenni, proposta degli oratori per i ragazzi d'estate si articola nell'oratorio estivo e nel campeggio. Ogni iniziativa in questo periodo proposta dal Centro Sportivo è da concordare (come tutta l'attività, del resto) con il Consiglio Generale.

L'educatore sportivo

GENERALI

Noi sappiamo che lo sport non è educativo per se stesso, ma in relazione al modo con cui viene proposto e praticato. Ebbene, questo modo dipende in gran misura dagli educatori sportivi. In ogni esperienza educativa, infatti, prima delle parole e anche prima delle attività, c'è la figura di chi educa. Visto il fascino che Io sport esercita sui giovani e il molto tempo che essi passano anzitutto con gli allenatori, i dirigenti, gli accompagnatori e tutte le figure che rendono possibile l'azione educativa del Centro, è chiaro che queste divengono figure educative non certo di secondo piano. nostra Comunità Parrocchiale ne è consapevole e non esita a riconoscere agli operatori nelle Sezioni e ancor più nelle squadre del Centro Sportivo il ruolo di educatori.

PARTICOLARI

All'educatore sportivo, anzitutto, sono affidate persone: ragazzi, adolescenti, giovani, prima ancora che atleti. E' necessario dunque che allenatori, tecnici e dirigenti abbiano in sé e coltivino quelle virtù che li fanno maestri di vita ed esemplari nella semplicità del loro comportamento, prima ancora che allenatori di muscoli o abili organizzatori. primo criterio nella scelta e nella conferma di un allenatore o un dirigente è questo; il Presidente della Polisportiva, i Responsabili di settore con i rispettivi Consigli Direttivi se ne fanno garanti.' cura di questi ultimi introdurre, spiegare luoghi, tempi e stili della Comunità cristiana e degli oratori, qualora non ne fossero a conoscenza., è ancora loro compito invitarli alla condivisione dei valori che animano il Centro e verificare la rispondenza effettiva del loro operato ai valori stessi.

'educatore sono affidati ragazzi perché facciano attività sportiva: occorre che allenatori, tecnici e dirigenti abbiano sia le capacità e le conoscenze tecniche della disciplina che loro compete sia le attitudini per operare con quella precisa fascia d'età di cui si occupa. La competenza, in modo particolare per gli allenatori, permette che lo sport sia effettivamente strumento educativo. Il Presidente della Polisportiva è responsabile ultimo della competenza educativa e tecnica di allenatori, dirigenti e tecnici, verificando che i Responsabili di Settore applichino questi criteri nella scelta dei collaboratori e ne verifichino la permanenza durante la stagione. 

E' la Comunità Parrocchiale che affida fiduciosamente agli educatori sportivi il compito di seguire i ragazzi, con il conferimento dei Mandato che avviene di anno in anno nell'ambito della Festa dell'Oratorio.è consapevole che dal loro operato traspare la sua stessa immagine: per questo chiede loro di essere in sintonia reale con le sue finalità e il suo stile e di coltivare un cordiale rapporto con il Responsabile della Pastorale giovanile.

E' il Centro Sportivo Paolo VI-CGB l'ambiente in cui l'educatore sportivo opera: gli si chiede per questo di conoscere bene e condividere di fatto gli obiettivi e le finalità contenute nel presente Progetto Educativo per applicarli nella squadra di cui si occupa.

All'educatore sportivo è chiesto di saper collaborare con le altre figure educative presenti nel Centro e negli Oratori; insieme, come comunità, si è al servizio degli stessi ragazzi, senza assolutizzazioni della propria realtà o inutili irrigidimenti, ma operando in sintonia e fiducia reciproca.

Il Presidente della Polisportiva, i Responsabili delle sezioni e delle funzioni e i loro più stretti collaboratori, sono scelti dal Responsabile della Pastorale Giovanile, tenendo conto anzitutto della reale condivisione dei valori e dello spirito che anima la Comunità cristiana di S.Bartolomeo e ancor più precisamente degli oratori della parrocchia.' con loro che la comunità e i modo particolare l'oratorio progetta, promuove, conduce e verifica l'attività del Centro. E attorno a questo nucleo si aggiunge il Responsabile della Pastorale Giovanile (per il suo ruolo specifico) realizzando così il massimo organismo di responsabilità all'interno del Centro. Tra costoro è atteggiamento imprescindibile la comunione di intenti e di stili, da ricercare anche con momenti di fraternità e condivisione.

scelta degli altri dirigenti tiene conto del desiderio di coinvolgere i genitori dei ragazzi frequentanti e vuole essere anche espressione di una logica rappresentativa’ come per l'identificazione degli allenatori, la scelta delle figure educative e la loro effettiva corrispondenza e condivisone del presente Progetto Educativo è responsabilità del Responsabile di Sezione e in ultima battuta del Presidente della Polisportiva.

dei un allenatore o un dirigente non dimenticano che i primi educatori sono i genitori: con essi coltivano un rapporto di cordiale attenzione, di aiuto per il vero bene del ragazzo, suscitano collaborazioni per la squadra, ma si garantiscano di essere gli unici a decidere circa le scelte tecniche e disciplinari della squadra.

La figura ideale dell'educatore sportivo nel Centro Paolo VI-CGB è quella animata da spirito di servizio volontario. scelta esprime chiaramente la gratuità dell'azione educativa e è in grado - da sola -  di mostrare che scopo ultimo dell'azione del Centro e dei suoi allenatori, tecnici e dirigenti non è il guadagno economico o il prestigio ma la crescita umana e cristiana dei ragazzi.  Il Centro si regge su alte motivazioni morali e sull'azione volontaria gratuita. L'ambiente sportivo complessivo che circonda il nostro Centro e con il quale esso si trova a relazionarsi, rende difficile trattenere e reperire allenatori che i modo completamente gratuito svolgano la propria attività educativa.

e incoraggiando chi senza alcun rimborso effettua questo servizio, per continuare a svolgere la propria azione, il Centro è disposto a riconoscere piccole quote economiche pur di poter disporre di allenatori validi, secondo lo spirito del Centro, eventuali corresponsioni di denaro non siano mai fatte (nella forma e soprattutto nella sostanza) come stipendio ma come rimborso delle spese sostenute per proporre l'attività sportiva.

Vogliamo ricordare alcune virtù di un educatore sportivo: la pazienza, il dominio di sé, la fermezza mai ispida coniugata con la dolcezza e il rispetto dei ragazzi e delle loro famiglie, la capacità di dare e ricevere fiducia, di perdonare e di chiedere scusa.

I ragazzi e gli obiettivi educativi

I ragazzi, gli adolescenti e i giovani di entrambi i sessi e di qualsiasi condizione sono i soggetti e i protagonisti del Centro Paolo VI; e siamo certi che le loro esigenze più vere non sono di natura tecnica ma educativa nei senso più pieno di questa parola. per la loro educazione attraverso lo sport la nostra Comunità Parrocchiale ha fatto sorgere e continua a scommettere sul Centro. la loro crescita individuiamo alcuni valori di riferimento, che sono gli obiettivi a cui tendere nel lavoro educativo. Essi vanno poi declinati in maniera diversa secondo le fasce d'età dei (6-11) preadolescenti (12-14), adolescenti (15-17) giovani (over 18).

Lo sport come gioco, l'agonismo, le qualità personali incidono in modo differente in funzione dell'età dei ragazzi.

6 agli 11 anni

Insegnamento attività sportiva con allenatori idonei.campionati o tornei nei quali prevale il clima gioioso della partecipazione al gioco. Parimenti a tutti questi ragazzi o ragazze viene concessa l'opportunità di giocare e di sviluppare le proprie capacità nonché di mettere in pratica gli insegnamenti degli allenatori.al senso della sportività.

12 ai 14 anni

Completamento dell'insegnamento dell'attività sportiva con allenatori idonei.campionati o tornei.delle dinamiche di gruppo e di squadra.di elementi che permettano ai ragazzi di conoscere e apprezzare le diverse qualità personali.'allenatore e i tecnici motivandole cominciano a tener conto delle diverse attitudine personali nello svolgere l'attività sportiva. Il coinvolgimento di tutti nel gruppo e nell'attività stessa resta comunque un'attenzione primaria.

15 ai 18 anni

L'attività sportiva, rivolta ai ragazzi e ragazze, tiene conto e valorizza la volontà e l'impegno che i singoli infondono nel praticare il proprio sport. Viene posta maggiore attenzione all'attitudine sportiva individuale e viene valorizzato un giusto agonismo nelle competizioni, anche se non deve essere cancellato il senso della sportività che comunque resta nello stile di un Centro Sportivo Parrocchiale.

i 18 anni

Attività sportiva adulta, rivolta ai ragazzi e ragazze che formano le Prime Squadre. Da loro ci si aspetta una buona preparazione nel proprio sport, serietà, impegno, volontà. Devono essere l'esempio per tutte le squadre più piccole. Senza stravolgere lo spirito che anima il Centro è coerente puntare su dei risultati qualificanti per tutto il centro Sportivo. La formazione di queste squadre deve rappresentare il più possibile i ragazzi/e cresciuti all'interno del Centro Sportivo. Non deve essere dimenticato però il senso della sportività, deve essere un nostro stile che trasmettiamo ai più giovani.

 Educare alla gratuità

Lo sport è nella sua natura un gioco.

Esso non ha carattere produttivo, ma è bello e gradito di per se stesso; è appunto gratuità. Ci sta a cuore che i nostri sperimentino gioia e festa, creatività e fantasia, appropriazione della propria corporeità e libera espressività, ricarica interiore, pacificante incontro con gli altri e soddisfazione di dare il meglio di sé. Questo è essenziale soprattutto per le fasce d'età dei più piccoli.

Il clima in una squadra deve sempre favorire la capacità di stringere amicizie schiette, favorire il dialogo e l'apertura verso gli altri, l'espressività di sé e delle proprie doti; il coinvolgimento di ciascuno e la partecipazione alla vita della squadra non possono essere soffocati da un rigido criterio selettivo in relazione al coinvolgimento del risultato o della spettacolarità. Dobbiamo dunque vigilare che tra i non si formino rivalità, non ci ' siano prepotenze o mitizzazioni di nessuno e che la squadra non sia un veicolo di forme di devianza di nessun tipo. Davanti a singoli casi si intervenga con saggezza e tempestività, sentiti anche gli altri educatori e se è il caso i genitori.

Sappiamo che la libertà più vera non è mai il frutto di uno stile di vita determinato dalle voglie e dal disimpegno; né tantomeno alla prepotente affermazione di sé. Non pensiamo per nulla al pressapochismo e allo spontaneismo istintivo quando sottolineiamo la gratuità. Vogliamo anzi educare i ragazzi al rispetto leale e rigoroso delle regole e degli impegni assunti, intesi come le direzioni verso cui incanalare le proprie energie per dare il meglio di sé. Con chi è in difficoltà si sia comprensivi, con chi è pigro stimolanti. Sempre ricordando che la vita è più grande di una palestra o di un campo di gioco.

 Educare all'agonismo

L'agonismo è una componente insopprimibile della pratica sportiva; il desiderio di vincere e di ottenere risultati è un positivo fattore di stimolo e di miglioramento. Infatti può generare e irrobustire grandi virtù: il dominio di sé, la tenacia, la fortezza, lo scommettere sulle proprie risorse, la padronanza del proprio corpo, lo spirito di rinuncia, la fedeltà ai propri impegni. E banale infatti dire: “l'importante non è vincere, ma partecipare”. Ma non vogliamo che questo porti a quelle esasperazioni del risultato e di demonizzazione dell'altro che spesso caratterizzano la pratica sportiva. La competitività non è applicata “contro” l'altro, ma al gioco e alle prove che esso comporta: si gioca insieme, non contro. Il linguaggio e gli atteggiamenti degli educatori mettano in evidenza tutto ciò.

Vogliamo vivere l'agonismo come rispetto leale delle regole del gioco, capacità di sacrificarsi per un bene superiore, rispetto del concorrente e riconoscimento del suo valore, disponibilità alla collaborazione nella squadra: i ragazzi (specialmente quelli in età adolescenziale) possono trovare in un sano agonismo una grande occasione umanizzante.

In questa prospettiva il tifo - soprattutto dei genitori e degli adulti - va educato con rigorosità; la Società riconosce sia la carica stimolante di una buona tifoseria, sia i reali effetti deleteri sulla sua azione educativa di un tifo volgare e aggressivo. In questo caso la Società, nei confronti dei ragazzi, si riserva di tutelarsi per evitare ogni forma di penalizzazione educativa ed economica.

 Educare alla sconfitta

In un mondo che considera solo i vincitori, è un traguardo ambito quello di imparare a perdere senza considerarsi perdenti: da qui dipende in larga misura l'equilibrio emotivo e la tenuta di personalità di chi sta crescendo. Se in squadra c'è un'atmosfera favorevole, ci si educa alla sconfitta quando si va oltre lo sterile atteggiamento di cercare scusanti ad ogni costo, di imprecare alla sfortuna o all'arbitraggio, di trovare il capro espiatorio; ma si impara a riconoscere i propri limiti e le cadute di forma senza farne una tragedia, si sottolinea la solidarietà di squadra, si incoraggia a fare quel passo preciso che è mancato in partita. Con questo non si vuole educare all'indifferenza verso la sconfitta: essa è sempre un segnale verso un impegno maggiore, e quindi uno stimolo educativo da non far cadere.

Sono preziosi i momenti di confronto e di verifica in squadra, di espressioni dei propri stati d'animo e delle proprie sensazioni, che la saggezza dell'educatore sa orientare verso un rinnovato impegno. Dialogo da realizzare senza esitazioni in quelle squadre dove i risultati sono costantemente negativi, così che l'esperienza sportiva non venga percepita dal ragazzo come totalmente negativa, evidenziando al contempo tutti gli altri aspetti positivi del fare sport che - in situazioni come queste - tendono a cadere in secondo piano.sfondo di questo atteggiamento vi è l'approccio consistente e sereno al mistero del male e alle risorse con cui l'uomo può accogliere le sue sfide.

E non si dimentichi che una sconfitta in partita non coincide necessariamente con una reale sconfitta nella crescita complessiva di sé.

Educare alla vittoria

Educare alla vittoria è forse più difficile, perché l'euforia trascina con sé ogni considerazione possibile, ma anche questo aspetto della vita di squadra necessita di considerazione educativa.

La vittoria è un'esperienza importante; ci fa comprendere che l'uomo è fatto per andare perennemente oltre se stesso e chi si ferma non godrà mai la pienezza della vita. Un educatore sappia gioire con i suoi ragazzi, evidenziandone il superamento di paure, la generosità, lo spirito di abnegazione e di dedizione, la nobiltà di stile verso l'altro, il concorso corale della squadra per il conseguimento della vittoria.

Bisogna altresì educare i ragazzi al fatto che una vittoria sportiva è relativa al cammino di crescita complessivo della loro personalità, perché nessuno si illuda che una vittoria sul campo coincida con la vittoria nel grande stadio della vita. Di conseguenza nessuno sia eccessivamente mitizzato, né lo spirito di squadra trascenda nell'arroganza e nel conseguente abbassamento di tono nell'impegno.

 Considerazioni educative particolari

Focalizziamo alcuni aspetti settoriali tra i molti possibili che hanno una notevole rilevanza educativa nella vita del Centro e delle Sezioni.

caso di un ragazzo ad un altra Società Sportiva, la Sezione non si opponga, perché le famiglie e i ragazzi sono liberi di scegliere ciò che ritengono meglio. Si vuoi essere in cordiali rapporti di collaborazione con le altre Società Sportive; in ogni caso non si stringano accordi che limitino la libera azione delle Sezioni e del Centro, nonché la libera scelta della famiglia e del ragazzo. Si mettano anzi in guardia le famiglie (o, se abbastanza grandi, i ragazzi stessi) davanti a possibili abbagli sul futuro sportivo che si prospetta e le si consiglino disinteressatamente e con rispetto. La Sezione si garantisca comunque nei confronti di altre Società perché il suo lavoro non venga in nessun modo vanificato; e nel passaggio di un ragazzo ad un'altra Società è possibile richiedere a quest'ultima un contributo economico quale riconoscimento del lavoro svolto, pur senza entrare assolutamente nella logica della compravendita: noi ci preoccupiamo dell'educazione dei ragazzi e non di fare affari con loro.

Sponsor sono ben accetti e vanno ricercati: ma la formula di sponsorizzazione scelta non comprometta mai il nome della squadra o l'immagine dei ragazzi, ridotti a mero veicolo pubblicitario. La ricerca di forme di sostegno economico diverso dalle quote di iscrizione, permette di limitare i costi per le famiglie e di condividere la responsabilità nella gestione del Centro.

Una attenzione particolare meritano squadre della fascia dei giovani (over 18). Esse sono il termine del lavoro educativo del Centro. Bisogna chiedere ad esse non tanto di essere blasonate da allori sportivi, quanto l'esemplarità per i più piccoli; essi devono poter vedere nelle persone della prima squadra positivi esempi di come potranno essere loro stessi e il loro sport un domani.

Inoltre il coinvolgimento dei giovani nella vita della squadra, della Sezione e del Centro dev'essere maggiormente sottolineata perché nessuno si senta cliente, ma protagonista della vita del Centro. Li si educhi a collaborare sia nelle diverse forme di servizio sia in quelle educative: tra essi devono essere coltivate le nuove leve educative del Centro.

In tutto ciò i giovani cristiani che appartengono a quelle squadre hanno un ruolo preciso; condividendo la preoccupazione educativa della Comunità Cristiana si sentano corresponsabili dei loro compagni e dello stile della squadra; abbiano un ruolo stimolante e trainante, elevando il tono dei rapporti con il proprio stile di vita e mostrandosi tra i primi interlocutori degli educatori.

vicende disciplinari relative ad un giocatore siano condotte con rispetto sia del ragazzo che della sua famiglia. Un educatore non sia mai lasciato solo nel prendere decisioni disciplinari verso un ragazzo, ma siano coinvolti i Dirigenti di Sezione.

Bisogna altresì ricordare che le considerazioni tattiche sono subordinate a quelle educative, e le prime non possono determinare le seconde. Anche eventuali provvedimenti disciplinari delle Federazioni, che sono da applicare, non sostituiscono la valutazione educativa degli educatori.

Davanti a situazioni particolarmente delicate è buona cosa che se ne parli con discrezione nelle sèdi opportune, sottraendole così al possibile pettegolezzo; se è il caso se ne parli con il sacerdote dell'Oratorio o con quegli educatori dell'Oratorio che possono avere altri elementi di valutazione.criteri e attenzione è da tenere davanti a ragazzi che manifestano disagi e che necessitano di interventi educativi specifici.

contributi economici richiesti agli iscritti tengano conto del principio di corresponsabilità, per cui chiunque è chiamato a contribuire anche economicamente alla vita del Centro. Si prevedano comunque forme di solidarietà o di agevolazione in caso di fratelli iscritti alla stessa Sezione e di ragazzi in particolare situazione di bisogno. La pratica sportiva non sia negata solo perchè la famiglia non se la può permettere.

II Centro Sportivo e le sue Sezioni si sentano impegnati anche a far conoscere alle famiglie la cultura sportiva che ci anima Per questo non si perdano occasioni e vengano pensati appuntamenti di tipo diverso per coinvolgere i genitori nella logica educativa del Centro.

scelta di questi anni è di i campionati promossi dalle Federazioni in cui si articola il CONI Questa scelta fatta per essere continuamente stimolati nella professionalità dell'insegnamento delle discipline sportive e per permettere ai ragazzi di essere inseriti nel mondo sportivo in cui è presente la maggior parte dei loro compagni. Questa scelta non è automatica e vincolante, ma viene valutata sezione per sezione, anno per anno, squadra per squadra.si opti per campionati non promossi dalla Federazione di competenza, si opti per i tornei del CSI, con cui il Centro Sportivo Paolo VI-CGB condivide pienamente principi ispiratori, modalità e finalità.

Si considera peculiare delle Presidenze di Sezione l'applicazione del Progetto Educativo, la scelta o la conferma degli educatori e le verifiche del lavoro alla luce dello stesso. Anche lo Statuto del Centro recepisca, se necessario, questa indicazione rendendola vincolante.

La struttura

Ci sono alcune parole-chiave sulla struttura del Centro, la cui figura giuridica, l'articolazione e il funzionamento sono descritti nello Statuto.

prima parola-chiave è corresponsabilità: bisogna sostituire la mentalità dell'utenza con la mentalità della corresponsabilità: questo riguarda i , le loro famiglie e i dirigenti, gli allenatori e i collaboratori. Non esiste il Centro Sportivo, se non esistiamo noi. Ciò vale anche a proposito della gestione economica che deve essere sempre corretta e trasparente, continuando a realizzare l'autosufficienza economica nella gestione ordinaria raggiunta in questi ultimi anni.cura della struttura e dei suoi beni è attenzione da insegnare ai ragazzi e da condividere da parte di tutti gli allenatori, dirigenti e tecnici.

seconda parola è agilità: centri di decisione identificabili, organigrammi che regolano chiaramente le responsabilità, calendari precisi, professionalità, lavoro sodo, certo. Ma non si vogliono creare maxistrutture la cui gestione appanna la bellezza del lavorare insieme o soffoca la qualità dei rapporti; né calendari sportivi così fitti da dimenticare che tutti (ragazzi o responsabili) hanno una vita più ampia di quella sportiva.

terza parola: flessibilità Proprio perché parte integrante della vita della Parrocchia, gli orari e i ritmi delle attività sportive dovranno essere in sintonia con quelli più ampi della Comunità Parrocchiale.

Gli orari: perché non ci sia coincidenza tra appuntamenti del cammino di fede e quelli sportivi. Anche la scelta dei campionati o dei tornei, la loro lunghezza, la loro collocazione in particolari giorni e orari è fatta alla luce del complessivo bene della crescita dei 

I ritmi: perché un ragazzo non sia paralizzato nell'uso articolato del suo tempo da eccessivi appuntamenti sportivi. Lo sport libera, non incatena.

Inoltre si conservi sempre la possibilità di concordare lo spostamento di una partita o di un allenamento qualora ci fossero motivi ragionevolmente importanti per il più ampio cammino educativo di quella fascia d'età, senza compromettere la serietà e la continuità che la pratica sportiva richiede. Un calendario annuale in cui si collocano per quanto possibile in tempo le diverse iniziative della Comunità diventa utilissimo.

quarta parola è verifica, una Sezione è attenta alla qualità educativa del proprio lavoro, e almeno annualmente deve verificare se gli obiettivi del Progetto Educativo sono quelli che realmente si perseguono. Inoltre bisogna abituare gli allenatori e le dirigenze a farlo normalmente, insieme alla verifica degli aspetti tecnici e organizzativi che sono al servizio di un buon cammino educativo. Il Presidente di Sezione è responsabile di questo.

quinta parola è oltre, proprio per la nostra concezione di sport che rammenta sempre che l'atleta è un uomo, il Centro Sportivo si fa carico di stimolare con incontri, attività, feste ed esperienze non solo strettamente sportive, i ragazzi e le loro famiglie. Perché qui al Centro tutto dica, specialmente a chi pensa che lo sport sia tutto, che c'è un "oltre" Io sport che merita di essere esplorato.

"Oltre" anche in ordine a quello che al Centro si fa già, bene e da anni: l'attenzione al mondo giovanile e alle sue domande più vere, può spingerci a cercare risposte nuove attraverso lo sport quali: nuove discipline, modi diversi di praticarle, attenzione al mondo femminile, all'handicap...

"Oltre" perché bisogna pensare alla continuità dell'esperienza del Centro: in particolare suscitare Vocazioni di nuovi educatori sportivi nel mondo dei giovani delle nostre squadre, segno inequivocabile di un buon lavoro educativo.

"Oltre" perché l'attività sportiva, vissuta con impegno e correttamente è capace di aprire l'incontro con Dio, Colui che porta l'uomo alla pienezza di sé. E questo avviene soprattutto grazie ai cristiani schietti e accoglienti che si possono incontrare fra chi opera o gioca al Centro Sportivo Paolo VI.
